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Note redazionali

Questo numero di ANISN News esce con qualche ritardo rispetto alla tabella di marcia: le vacanze natalizie e la seguente ondata di progetti PON nel mondo della scuola ha scatenato una ripresa delle attività che lascia ben poco spazio alle attività extrascolastiche. In questo numero abbiamo voluto proporre una serie di riflessioni scaturite non solo dai risultati OCSE PISA, ma anche dalle reazioni che ne sono derivate e dall’irrazionale caccia alle streghe che certi mass-media stanno mettendo in atto: la scuola adesso fa audience, e purtroppo non per il senso più alto e nobile che essa riveste nella formazione culturale della persona. ANISN News accoglierà volentieri gli interventi di chi, tra i soci, ha voglia di dire qualcosa in merito. Buona lettura.

L’antefatto: Panorama indaga e scopre che “i prof sanno meno degli allievi”.

Pubblichiamo l’articolo con cui il settimanale “Panorama” ha indagato sul perché gli studenti italiani hanno riposto in modo insufficiente al questionario sottoposto dall’OCSE (segnalato dalla redazione). 
Per leggere
Le orecchie dell’Asino e la… lievitazione dei prof. di Scienze
Quale risposta meritava l’articolo di Panorama? Le riflessioni della nostra Presidente in merito all’inchiesta, sull’asino e sulla scuola… di sfondo. (di Anna Pascucci).
Per leggere
Docenti preparati o impreparati
Paola Bortolon contribuisce con il suo intervento alla discussione e rilancia con una sua proposta la possibilità di un confronto più ampio (di Paola Bortolon).

Per leggere
Dal “Buongiorno” di Gramellini: A che punto è la notte
Riportiamo il breve ed ironico occhiello che Massimo Gramellini, vice-direttore de LA STAMPA, ha scritto il 20 dicembre 2007 sul quotidiano torinese (segnalato da Luciana Campanaro).
Per leggere
Verso la costituzione di una associazione degli insegnanti di matematica
Alle medie i nostri soci insegnano anche matematica: vogliono essere una associazione di insegnanti di matematica, e non di "matematici"(di Germano Bellisola).
Per leggere
Indicazioni per il curricolo alle scuole primarie: un contributo al dibattito

Vi presentiamo la sintesi della tavola rotonda che il 17 Dicembre scorso l’ANISN-Umbria ha promosso su: “Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione” (di Gabriela Gabrielli).
Per leggere
Comunicazione e Giornalismo scientifico

Ci è arrivata notizia di un master per la formazione su “comunicazione e giornalismo scientifico” che si terrà all’Università di Ferrara in modalità di e-learning (segnalato dalla redazione. 

Per leggere
News dal sito www.anisn.it 

a cura di Emanuele Piccioni

Grazie alla disponibilità della nostra collega Giulietta Realdon, è stata aggiornata la pagina sugli eventi all’estero per studenti ed insegnanti, con bellissime occasioni di formazione, ed anche la pagina dei links per la Didattica delle Scienze, utili sia a docenti che a studenti. Andate a vedere! 

Inoltre, non perdete la presentazione del bel libro scritto dal nostro collega e socio Tasinazzo sulla Flora dei Colli Berici. Apparentemente fuori posto, ma sicuramente interessante per stimolare l’attenzione verso le aree protette il concorso “Erica Frajese”. Infine, una piccola, ma significante novità, su sgravi fiscali per gli insegnanti ed il concorso di fotografia speleologica.

Tra gli avvisi importanti del sito, ricordiamo il Seminario internazionale sull’Educazione scientifica “Perché l’acqua bolle”, a cui la nostra Presidente parteciperà in rappresentanza delle associazioni ANISN-AIF-DD\SCI. 

Non dimentichiamo, ovviamente, la pagina per l’iscrizione delle scuole superiori alle Olimpiadi delle Scienze Naturali, oltre che quella con le istruzioni per il rinnovo delle iscrizioni all’ANISN. 

Buona navigazione.

Ancora su Finanziaria ed Autoaggiornamento 
La necessità di aggiornamento dei docenti (sia a tempo indeterminato che determinato con incarico annuale) ha trovato nella finanziaria 2008 un primo “timido” riscontro. Infatti per l'anno 2008 – si legge nell’articolo 1, comma 207, del documento approvato dal Senato il 21 dicembre scorso - ai docenti delle scuole di ogni ordine e grado, anche non di ruolo con incarico annuale, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, spetta una detrazione dall'imposta lorda e fino a capienza della stessa nella misura del 19 per cento delle spese documentate sostenute ed effettivamente rimaste a carico, fino ad un importo massimo delle stesse di 500 euro, per l'autoaggiornamento e per la formazione. Conseguentemente la detrazione massima è di 95 euro.
Tutti gli docenti, dalla materna alle superiori, potranno quindi detrarre dalla dichiarazione dei redditi le spese sostenute per acquistare ad esempio libri o CD inerenti la propria materia d’insegnamento; ma anche le spese sostenute per corsi formativi non necessariamente universitari. Questi ultimi, infatti, vengono già da tempo considerati validi per la detrazione fiscali ed anche per importi maggiori a 500 euro. 

Gli insegnanti interessati dovranno quindi, per tutto il 2008, mettere da parte ricevute, fatture e scontrini fiscali dell’autoaggiornamento svolto: per poi presentarle, nella primavera del 2009, assieme alla dichiarazione dei redditi dell’anno in corso. Tutte le spese sostenute dovranno infatti essere necessariamente documentate. 

Quanto riportato è un estratto dal sito www.tecnicadellascuola.it, sito molto utile per l’informazione inerente le ultime novità normative.

Una tre giorni a Castiglioncello (LI) su “Codice Armonico 2008”
Il Museo di Storia Naturale di Rosignano Solvay (http://web.tiscali.it/musrosi/ ) organizza la seconda edizione del congresso di scienze naturali della regione toscana: CODICE ARMONICO 2008, presso il Castello Pasquini di Castiglioncello (LI) il 13, 14 e 15 marzo 2008. L’organizzazione è a cura dell'Associazione "AMICI DELLA NATURA ROSIGNANO" sotto il patrocinio del Comune di Rosignano Marittimo (LI).

La partecipazione al congresso è aperta a tutti: Università, Istituti, Musei, Associazioni e singoli studiosi. Chi vuole contribuire alla diffusione, alla divulgazione e allo studio delle scienze naturali è caldamente invitato a partecipare inviando un contributo. Si prevedono due sezioni distinte, una scientifica e una divulgativa. I temi del congresso potranno coprire argomenti di botanica, biologia marina, micologia, zoologia, chimica ambientale, geologia e mineralogia della Regione Toscana (segnalazione di Valentina Dominici, Comitato Organizzatore) .

La valutazione di impatto ambientale in Italia, tra il dire ed il fare
Si terrà a Milano il 24 e 25 Gennaio 2008 il XX° Convegno Annuale dell'Associazione Analisti Ambientali su "La valutazione ambientale dei piani in Italia: dal dire al fare". Il convegno, vista l'incertezza che grava sull'assetto normativo della materia, propone una prima riflessione sulla VAS che consenta da un lato di analizzare e condividere i requisiti generali che la procedura dovrebbe garantire in termini di efficacia e di funzionalità, e dall'altro di acquisire un primo quadro informativo sulle esperienze avviate, a livello nazionale e regionale, in materia di valutazione dei piani e programmi.

Per ulteriori informazioni: Segreteria Organizzativa Tel. 335.8331577; aaa@analistiambientali.org
Per iscrizioni on line: www.analistiambientali.org
NEWS REDAZIONALI (comunicati, errata corrige & altro...)

· Per ricevere ANISN-News basta iscriversi alla mailing list dei soci, inserendo i propri dati sulla scheda che troverete al link http://anisn.it/mailman/listinfo/soci_anisn.it. Ovviamente chi, al riscontro telematico, non risulta iscritto non potrà ricevere la rivista. Ditelo ai nuovi soci! 

· Chi vuole collaborare con articoli, vignette, segnalazioni editoriali ed altro ancora, può inviare le proprie mail ai soci che in questo momento formano la redazione provvisoria: Emanuele Piccioni, Anna Maria Simonini, Lina Stramondo.

Scriveteci per richieste, suggerimenti, critiche, collaborazioni…
L’antefatto: Panorama indaga e scopre che “i prof sanno meno degli allievi”
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SAGA AGNELLI: CACCIA Al FONDI ESTERI DELL'AVVOCATO
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SEINI[I PESSIMA QUELLA ITALIANA.
10 DICE L'0CSE, LO CONFERMA
UNO SCONCERTANTE TEST
FATTO Al PROFESSORI.

PUNTO PER PUNTE, | DIFETTI.




A cura della redazione

L'inchiesta di «Panorama» sugli insegnanti di scienze 

«I prof sanno meno degli allievi»

Usate le domande che l'OCSE aveva rivolto agli studenti. 

Solo il 36% ha saputo spiegare perché lievita la pasta




ROMA — L'indagine Ocse- Pisa 2006, che ha visto i nostri quindicenni piazzarsi agli ultimi posti nella graduatoria internazionale relativa alla cultura scientifica, non risparmia neppure i prof. Gli stessi test sono stati infatti proposti dal settimanale Panorama a un campione di 100 docenti di Scienze delle medie e superiori con risultati non molto diversi. Se la maggior parte dei nostri quindicenni non ha saputo rispondere alla domanda: perché si alternano giorno e notte, non pochi insegnanti di Scienze si sono trovati in difficoltà di fronte alla domanda: «Perché la fermentazione fa lievitare la pasta?». Pisa-Ocse, la vendetta: ovvero i professori di Scienze non sempre sanno rispondere alle domande destinate ai propri allievi quindicenni. 


Il settimanale ha selezionato cinque test dal questionario Pisa-Ocse 2006 che ha coinvolto un campione di oltre 400 mila studenti quindicenni di 57 Paesi e li ha proposti ai professori che avrebbero dovuto mettere i ragazzi in condizione di rispondere ai quesiti. I risultati sono stati sorprendenti. Per esempio, alla domanda «Perché la fermentazione fa lievitare la pasta? », appunto, ha risposto correttamente, scegliendo l'unica opzione giusta sulle quattro proposte, solo il 36 per cento degli intervistati: «La pasta lievita perché si produce un gas, il biossido di carbonio ». Per tre domande le percentuali di risposte esatte sono state inferiori al 40 per cento. Inoltre, in due casi su cinque le percentuali di risposte esatte dei docenti delle medie inferiori sono state più alte di quelle dei loro colleghi delle superiori. «Stiamo lavorando su un piano di aggiornamento degli insegnanti», è il laconico commento del ministro Fioroni, che proprio in seguito ai risultati dell'indagine Ocse-Pisa 2006 ha deciso di varare un piano di emergenza. 

L'inchiesta di «Panorama» non stupisce il presidente dell'associazione nazionale dei presidi, Giorgio Rembado. «La selezione del personale attraverso i concorsi — spiega — è sparita dagli orizzonti della scuola da moltissimi anni». «La maggior parte degli attuali insegnanti — continua Rembado — sono entrati attraverso lo scorrimento delle graduatorie per supplenti, ovvero per anzianità. E l'anzianità non è mai un buon criterio di selezione». «Fino a quando non avremo la possibilità di selezionare i docenti attraverso le competenze disciplinari e didattiche — conclude Rembado — non avremo la certezza di poter contare su un buon corpo docente». «Non penso che gli insegnanti di scienze siano così ignoranti — protesta Anna Pascucci, presidente dell'associazione nazionale dei docenti di Scienze naturali —. In queste statistiche non si sa mai chi sono le persone intervistate e che cosa si vuole sondare. Penso che si stiano amplificando dei dati sulla cui validità bisognerebbe riflettere ». «I docenti di Scienze — conclude Anna Pascucci — non sono ignoranti. Certamente hanno poco tempo per aggiornarsi: solo cinque giorni l'anno».
Giulio Benedetti
04 gennaio 2008
Torna su
Le orecchie dell’asino e la… “lievitazione dei prof di Scienze”
di Anna Pascucci

La copertina di Panorama in edicola dal 4 Gennaio riporta l’immagine di un bell’asino sul fondo di una lavagna che si suppone sia di una scuola.

L’immagine dell’asino è parziale, parte della testa con orecchie e occhi, la lavagna del fondo è in un colore verde.

L’immagine così costruita è stata usata per “comunicare”, con indubbia efficacia, che la scuola italiana è pessima e che la conferma viene da “uno sconcertante test fatto ai professori”.

La notizia dello sconcertante test e delle “conclusioni” scandalistiche è stato ripreso ed ha occupato quasi un’intera pagina del Corriere della sera del 4 Gennaio con il titolo “Interrogati i prof di Scienze «Sanno meno dei loro allievi»”

Bene, un vero scoop?!

Quanta confusione! Dati ed analisi significative ed utili accanto a notizie che rispondono a logiche e procedure totalmente diverse! Perché? A che serve? Alla logica dello scoop e dell’implementazione delle vendite d’asini in copertina e spazi in quotidiani? A nessuno è venuto in mente di riflettere sui danni che il riempire le pagine di riviste e quotidiani in questo modo può provocare? A che gioco giochiamo in Italia?

Nessuno pensa che sia ora di avviare e sostenere a tutti i livelli riflessioni ed azioni concrete sul fare scuola in Italia e nello specifico sul fare scienze a scuola? Il tiro al piccione è uno sport che piace sempre a qualche editorialista in cerca di colore. E cosa di meglio che impallinare i docenti? Anni fa lo stereotipo della satira era il ragioniere; ora sembra essere il docente. 

Nessuno pensa che la caccia al piccioncino da impallinare a qualunque costo quale artefice unico dell’ignoranza degli studenti italiani non faccia altro che decretare irreparabilmente non solo la morte della scuola ma la possibilità di porre basi concrete alla diffusione di una cultura scientifica che trovi nella scuola il luogo d’elezione per la costruzione delle fondamenta? 

Quando la cultura diffusa è ampia e radicata, questa cresce e si protegge da sola, produce idee e diversità, si modella alle esigenze e si adatta alle difficoltà come il sistema delle dune protegge la macchia. Un albero isolato per quanto alto e possente è destinato a durare poco se intorno a sé ha il deserto. 

Mi viene naturale procedere per domande essenziali: Di cosa vogliamo parlare? Come ne vogliamo parlare? Con quali finalità? E poi, vogliamo parlare di dati? Ma quali?

Dell’OCSE PISA oppure dello sconcertante sondaggio sui professori?

Sono oggetti molto diversi.

L’indagine OCSE PISA (Programme for International Student Assessment), indagine internazionale promossa dall'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) è ampiamente documentata ed è reperibile anche su web in Italiano al sito

http://www.invalsi.it/invalsi/ric.php?page=ocsepisa06 dove sono estesamente riportati obiettivi,metodi e strumenti per la rilevazione e l’analisi dei risultati.

I dati OCSE- PISA vanno presi in seria considerazione, devono, sono e sono stati oggetto di riflessione, stimolo e sviluppo una operatività che non può che procedere con azioni a vari livelli e agendo su un periodo medio e lungo.

Il sondaggio riportato da Panorama è stato realizzato da Simulation Intelligence

http://www.simulationintelligence.net/ tra il 13 e 15 dicembre con 100 interviste “telefoniche” a 46 docenti di scienze delle superiori e 54 delle medie inferiori. Nell’ampio articolo di Panorama in un angolino scritto in minuscolo si dichiara che il sondaggio completo è riportato sul sito www.agcom.it. Ma sul sito non c’è traccia del sondaggio in oggetto, l’ultimo sondaggio riportato alla pagina

http://www.agcom.it/sondaggi/sondaggi_index.htm riguarda il “volersi bene” commissionato da Ghialmedia s.r.l. del 31/10/07.

Quindi di nuovo la domanda: di cosa vogliamo parlare? Da cui: Che validità hanno i “dati” riportati? Come sono stati presi? Qual è la significatività del campione?

Inoltre i test OCSE–PISA sono pensati per la somministrazione a tavolino; se le soluzioni vengono presentate in successione con un’intervista telefonica, dove gli interlocutori sono una sorta di disco parlante e magari non hanno neppure spiegato che senso aveva l’intervista telefonica, non è ragionevole pensare o perlomeno abbastanza plausibile non porre la dovuta attenzione alla risposta?

Un ragionevole dubbio.

Quindi a cosa e chi serve fare sondaggi di questo tipo? Mettere alla berlina gli insegnanti, togliere loro anche l’ultimo brandello d’autorevolezza non può che peggiorare la già precaria situazione della Scuola. Non si tratta di nascondersi i problemi, ma di discutere con dati reali e spirito costruttivo.

Affermare che gli insegnanti siano ignoranti o non lo siano in senso assoluto è certamente pretestuoso come anche ignorare che ci sono problemi di reclutamento e formazione in ingresso e in servizio o che i problemi sono solo quelli.

Dal di dentro, nei fatti e dai fatti, come per tante altre categorie, non posso che condividere quel che dice Edoardo Boncinelli “Si parla troppo spesso male della scuola italiana, dalle materne ai Licei. In realtà la situazione non è così tragica: posso testimoniare che ci sono nelle scuole un sacco di insegnanti validissimi. Il problema è l'estrema variabilità: persone validissime accanto a persone meno valide ma sufficienti e a persone scadenti. “

Forse sarebbe il caso di usare quotidiani e riviste per diffondere dati e documentazione chiara ed accurata su cosa invece si sta facendo nella scuola italiana nel concreto già a seguito della precedente indagine OCSE - PISA. Capire quanti prima di scrivere o far sondaggi sconcertanti si sono documentati in merito?

I processi avviati negli ultimi anni, benché stiano impegnando energie notevolissime ed investimenti considerevoli, non hanno effetti immediati perché sono una costruzione non una riparazione. Il ministro Fioroni ha infatti e giustamente parlato di un piano di aggiornamento degli insegnanti. Una delle azioni cardine promosse comprende per esempio il Piano ISS (Insegnare Scienze Sperimentali).

Un Piano nazionale che ha avuto inizio nel novembre 2005 con un protocollo di intesa tra MPI , Associazioni Associazioni professionali A.I.F. (Associazione per l'Insegnamento della Fisica), ANISN (Associazione Nazionale Insegnanti di Scienze Naturali), DD/SCI (Divisione di Didattica della Società Chimica Italiana) e dai Musei MNST "Leonardo da Vinci" (Museo Nazionale della Scienza e della Tecnologia, Milano) e "Città della Scienza" (IDIS, Napoli); è adottato e sostenuto dal Dipartimento per l'Istruzione del MPI (Ministero della Pubblica Istruzione).

Un’alleanza strategica per innescare un cambiamento efficace e duraturo dell’insegnamento delle Scienze a studenti da 6 a 16 anni. Un approccio originale ed efficace che coniuga formazione in servizio e rinnovamento delle pratiche didattiche che ha selezionato 450 insegnanti di Scienze “eccellenti” per curriculum e colloquio, 88 scuole presidio, ha creato una rete di sinergie cooperative tra soggetti e azioni di sistema a livello locale, regionale e nazionale che ben sostengono anche il confronto con analoghi programmi internazionali. Il quadro di riferimento è su

www.istruzione.it/docenti/allegati/piano_iss_06.pdf
ISS è però anche un Piano che va oltre l’insegnamento scientifico perché rimette in discussione l’organizzazione stessa di tutta la scuola: dal contenitore, l’aula, al sistema di aggregazione, la classe, alla fonte unica di conoscenza, il libro. Gli studenti più grandi sono quasi tutti perfettamente consapevoli che la scuola propone delle cose che “non c’entrano nulla con la società”, ma non hanno ben chiaro se a causa di programmi vecchi o per le metodologie didattiche ottocentesche. (rif. l’indagine recentemente pubblicata www.anisn.it dall’ANISN: “Immagine della Scienza costruita dalla scuola”)

Lo sforzo che è stato fatto fino ad ora è eccezionale. Il piano ISS ha lo scopo di coordinare tutte le energie intellettuali che crescono attorno alla scuola per dar loro modo di conoscersi e contaminarsi avendo come centro l’insegnante che cura gli interessi dei propri allievi. L’insegnante come centro di raccolta e coordinamento di una ricchezza di esperienze diversificate che si sono ignorate, o addirittura osteggiate, fino ad ora.

Forse valorizzando i validissimi cui accenna Boncinelli, alcuni dei quali coinvolti in ISS, i meno validi e gli scadenti potrebbero prendere fiducia ed esempio. Forse varrebbe la pena provare ad innescare un circolo virtuoso.

I dati su ISS? Un piano fantasma o segreto? La ricerca su google evidenzia 11.700 pagine. Un invito.

Una proposta per reperire dati su cui riflettere e da usare per costruire: l’ANISN è disponibile a promuovere una indagine che fornisca dati su conoscenze e competenze anche didattiche dei docenti di Scienze. Siamo disposti a creare un gruppo di lavoro non di categoria ma aperto, le cui componenti devono essere non solo docenti, ma rappresentanze dei genitori, del ministero, della Commissione Berlinguer, delle università. Il gruppo di lavoro elaborerà un questionario, lo sottoporrà ad un campione statisticamente rappresentativo e ne analizzerà e si diffonderà i risultati.

Concludo quindi che l’immagine dell’asino con il corpo ridotto alle orecchie dove si sa, premono flussi casuali di particelle in movimento, con occhi vagamente funzionanti, con immagini della scuola delle lavagne verdi, da tempo in disuso, ben rappresenti il modo con il quale generalmente si discorre intorno alla scuola ed alle scienze a scuola o si guardi alla cultura scientifica nel nostro paese.

Orecchie grandi dove si ricevono onde di tutti i tipi, senza selezione, anche suoni sconnessi o echi indefiniti; occhi senza visione, ma nessun segnale di riflessione ed elaborazione attiva e propositiva. Povero asino, la sua immagine è stata troppo a lungo usata ed abusata.

Forse bisognerebbe lasciare stare il povero ciuco ed usare tempo, energie e pagine per ben altro.

Torna su
Docenti preparati o impreparati.
Di Paola Bortolon

Premessa

Il malessere della scuola, in parte riconducibile al malessere della società, gli scarsi risultati degli studenti, che sembrano non possedere quelle competenze oggi richieste e indagate dalle indagini internazionali, i casi di abbandono e di dispersione e i fenomeni di bullismo e di scarso senso civico dei nostri ragazzi, sono spesso attribuiti ad un corpo docente incapace di gestire la complessità del sistema di istruzione e formazione.

La stampa calca la mano e, anziché parlare delle buone pratiche e dei positivi percorsi atti a valorizzare le capacità, le inclinazioni, le aspettative dei singoli e a soddisfare i bisogni di un’utenza sempre più eterogenea e fragile, sottolinea i comportamenti scorretti e l’impreparazione dei docenti.

Questi divengono nell’immaginario collettivo i responsabili degli insuccessi e delle devianze dei loro studenti, sono spesso additati come impreparati e poco inclini ad aggiornarsi e ad autovalutarsi.

Una recente indagine giornalistica, proponendo a cento professori di scienze cinque domande del questionario Ocse-Pisa 2006 rivolto agli studenti, ha sottolineato come a tali domande molti di quei docenti non sapessero dare risposte corrette.

Come appartenenti ad un’associazione di insegnanti di discipline scientifiche, ci siamo immediatamente attivati per comprendere la veridicità di tale affermazione.

La nostra intenzione non è dunque quella di ergerci a difensori di una categoria. Non si vogliono evitare confronti e critiche, nella convinzione che ogni interazione e ogni sollecitazione che provenga da più parti sia occasione per una riflessione e per un’eventuale rivisitazione delle azioni intraprese e dei processi attivati, nell’interesse dei ragazzi e della nostra stessa professionalità. 

Ogni forma di chiusura, ogni immobilismo, ogni atteggiamento di autoreferenzialità impedisce infatti l’evoluzione e il cambiamento.

È con questo spirito e con questa convinzione che sollecitiamo un confronto più ampio e la creazione di un gruppo di lavoro costituito da docenti, genitori, funzionari del MPI, componenti di commissioni ministeriali per la diffusione della cultura scientifica e con tutti coloro che saranno disposti a collaborare 

Ci prefiggiamo di ottenere dati inequivocabili, ricavati mediante una procedura d’indagine impostata con metodo scientifico. Il nostro intento è quello di realizzare una vera azione di ricerca, che movendo da un’analisi attenta e da un’approfondita esplorazione del campo d’indagine, porti alla progettazione di uno strumento di rilevazione valido e attendibile, grazie al quale ricavare informazioni sulla preparazione professionale degli insegnanti di scienze. 

Il lavoro richiede l’individuazione preliminare di un campione rappresentativo della popolazione statistica e l’esplicitazione di quali siano le competenze oggi richieste ad un insegnante e, in particolar modo, ad un insegnante di scienze.

Nell’attuale società dell’informazione, infatti, il docente non deve limitarsi ad essere solo un esperto del sapere disciplinare, ma deve possedere una serie più ampia di competenze, afferenti alla dimensione del metodo, dell’organizzazione, della progettazione, della valutazione, della relazione e della ricerca.

L’insegnante insomma non deve semplicemente essere il depositario di verità e certezze da trasmettere, ma deve piuttosto operare affinché la conoscenza venga costruita direttamente dallo studente, aiutandolo, incoraggiandolo e guidandolo a riflettere anche sulle modalità attraverso le quali tale costruzione si sia realizzata. Poiché l’80% delle informazioni possedute oggi da un ragazzo provengono dall’ambiente extrascolastico; al docente spetta anche il compito di far acquisire le abilità per saper ricercare, selezionare, applicare, rivisitare, ricostruire quelle informazioni o per sospendere transitoriamente la ricerca se ciò fosse necessario.

Ricercando egli stesso il sapere, continuando a formarsi e ad aggiornarsi, si porrà come esempio, come modello. Nel far capire che nessuna conoscenza è duratura e definitiva, fornirà ai suoi studenti la motivazione e gli strumenti per continuare ad apprendere.

Indagini volte ad appurare il possesso di questi aspetti professionali non sono così frequenti, forse per la difficoltà di elaborare e utilizzare idonei strumenti di rilevazione, ma forse anche perché vi è un costante riferimento ad un modello di insegnante il cui compito principale è quello di trasmettere conoscenze e di verificarne l’acquisizione.

Campione statistico

Fermo restando che, indipendentemente dal ciclo scolastico, dalla classe, dal tipo d’istituto in cui opera, un docente di scienze deve possedere tutte le competenze precedentemente delineate (del sapere, del metodo, dell’organizzazione, della progettazione, della valutazione, della relazione e della ricerca), il livello di approfondimento disciplinare e la tipologia dei mediatori didattici da adottare sono diversi al variare del contesto.

Per la rilevazione è opportuno selezionare docenti in servizio in tutte le tipologie di istituti e localizzati in diverse realtà territoriali: nord, centro, sud Italia; centri urbani e suburbani, contesti agricoli e industriali.

Il campione deve essere cioè abbastanza esteso e rappresentativo dell’intera realtà italiana.

Lo strumento di rilevazione

Accertare le competenze disciplinari di un insegnante non sembra apparentemente difficile; questionari volti ad indagare il possesso di conoscenze in vari ambiti scientifici sembrano di facile costruzione. 

Quali siano però gli aspetti del sapere da esplorare, gli argomenti da privilegiare, il grado di complessità delle domande, non è sempre condiviso. A seconda della formazione universitaria, delle preferenze e inclinazioni individuali, dei vissuti scolastici e professionali, si potrà attribuire un valore formativo assai dissimile ad un contenuto di conoscenza rispetto ad un altro e ciò influenzerà la costruzione del questionario stesso.

È certamente necessario predisporre una serie di domande che consentano di appurare se il docente possiede una valida formazione disciplinare, fermo restando che un serio professionista prima di affrontare un percorso didattico rivedrà, approfondirà, ristrutturerà, amplierà le conoscenze possedute, conoscenze che sono in continua evoluzione. Il nostro compito non è quindi quello di sottoporre il docente a domande simili a quelle proposte in alcune trasmissioni televisive, domande volte ad accertare un semplice nozionismo o la conoscenza di alcuni artefatti e corollari del sapere.

Riteniamo di dover individuare come oggetto di analisi quei contenuti scientifici che in un certo qual modo lo stesso docente dovrebbe proporre ai suoi studenti, fermo restando che le sue scelte debbono avvenire anche sulla base degli interessi e dei bisogni dei discenti e dell’intero contesto d’azione. 

I contenuti da esplorare debbono, a nostro avviso, poter rispondere ai seguenti parametri: 

· l’essenzialità rispetto alla disciplina: essi devono cioè rappresentare i contenuti principali di indagine delle discipline scientifiche; 

· la significatività rispetto al contesto: devono rispondere ai bisogni reali di comprensione della realtà circostante, agli interessi già presenti o da indurre, alle curiosità innate dei ragazzi; 

· l’attualità rispetto alla società: devono permettere di comprendere le cose di cui si sente (o non si sente più) parlare in casa, nei media, nella realtà circostante; 

· la possibilità di associarsi a momenti di indagine: devono favorire l’osservazione, la problematizzazione, la sperimentazione; 

· l’interdisciplinarità: la possibilità di trattazione simultanea in più ambiti disciplinari (es. educazione alla salute)

Più complesso risulta il compito di reperire informazioni sulle altre dimensioni professionali, per le quali sarebbe più opportuno predisporre griglie osservative più che questionari d’indagine. Nell’esigenza comunque di avere uno strumento di facile e rapida utilizzazione, si ritiene di dover sottoporre ugualmente i docenti ad una serie di domande attraverso le quali cogliere gli atteggiamenti e i comportamenti adottati nell’espletamento della funzione docente, nella speranza che quanto dichiarato corrisponda poi all’agito. Proprio per questo la formulazione dei quesiti dovrebbe consentire di ridurre le affermazioni stereotipate e più di intenti che di reale azione.

Torna su
Dal “Buongiorno” di Gramellini: A che punto è la notte
Segnalazione a cura di Luciana Campanaro

Riporto il breve ed ironico occhiello che Massimo Gramellini, vice-direttore de LA STAMPA, ha scritto il 20 dicembre 2007 sul quotidiano torinese. Preferisco non fare commenti sui risultati dell’indagine OCSE PISA: sarebbero troppo dolorosi. Mi soffermo invece sulle conclusioni di Gramellini: penso che nessun pedagogista o esperto di didattica delle scienze avrebbe potuto scrivere di meglio…

Dalla rubrica “Buongiorno” di Massimo Gramellini

Sessanta adolescenti italiani su cento ignorano per quale motivo la notte segua il giorno. La risposta è: perché la Terra ruota intorno al proprio asse. Tranquilli, è probabile che quei sessanta non sappiano nemmeno cos’è un asse («Napo Leone tirò fuori un asse dalla Manica», ho letto in un tema mostratomi da una mamma disperata). 
Prima di qualsiasi altra considerazione (emigrare in Scandinavia resta la migliore), un pensiero va al povero Galileo, costretto ad abiurare proprio le teorie che oggi i suoi pronipoti ignorano con tanta disinvoltura. L’obiettivo del Sant’Uffizio - tenere gli italiani nell’ignoranza - continua a dare discreti risultati a distanza di secoli. La riforma Gentile provò a metterci una pezza, ma sessant’anni di ministri per lo più democristiani della Pubblica Distruzione hanno completato il lavoro della Controriforma. Soprattutto al Sud, dove la percentuale degli ignoranti è doppia rispetto a quella delle nazioni luterane del Nord Europa.

 
Ma perché mio figlio impara meno di me, si domandano increduli i genitori, se studia molto più di quanto non facessi io alla sua età, quando pascolavo fra cortei e assemblee? Sconvolto dai test, il ministro democristiano in carica ha stanziato 5 milioni per corsi di recupero, quasi il problema fosse studiare di più, invece che studiare meglio. La scuola non dovrebbe insegnare tutte le risposte, ma uno schema mentale che abitui a porsi le domande. 

Quei ragazzi non sanno come mai la notte segue il giorno perché nessuno gli insegna più a meravigliarsi che ciò accada e a chiedersene la ragione.
Torna su

Verso la costituzione di una associazione degli insegnanti di matematica
Nel mese di novembre scorso un gruppo di docenti ha promosso la costituzione di una associazione nazionale degli insegnanti di matematica. Il movimento ha preso l’avvio dalla protesta contro la prova scritta di matematica dell’Esame di Stato 2007 per il liceo scientifico (giudicata anacronistica, scandalosa e frustrante), ma ha prontamente posto all’ordine del giorno molte questioni a noi familiari. Infatti, nel documento-proposta dei promotori, riportato in calce, risuonano molti argomenti cavallo di battaglia del Piano ISS. Potrebbero aprirsi possibilità di collaborazione che vadano nella direzione di un maggior “peso specifico” degli insegnamenti scientifici nelle scuole, e verso un più convincente sostegno -da parte ministeriale- al modello di formazione in servizio abbozzato col Piano ISS. (Germano Bellisola)

Proposta per la costituzione di A.N.I.MAT.
Associazione Nazionale degli Insegnanti di MATematica
 
1. L’oggetto. La proposta è aperta a tutti coloro che insegnano o hanno insegnato matematica nei diversi ordini (ITI, IP, licei, CFP, …) e gradi di scuola (scuola primaria e secondaria) nonché per le diverse classi di concorso (mat, scienze mat, mat e fis, mat appl, …) e, in quanto docenti, nell’università, indipendentemente dal tipo di diploma o laurea conseguita. 

2. Le motivazioni. La proposta è motivata dalle seguenti considerazioni: 

1. Diversamente che per altre discipline, non esiste per la matematica un’associazione che sia diretta emanazione di coloro che insegnano matematica (e che solo parzialmente, considerando tutti gli ordini e gradi di scuola, sono matematici essi stessi). L’associazione si propone di colmare questo vuoto. 

2. Nel dibattito politico-culturale italiano è emerso, negli ultimi anni, l’allarme sulla scarsa preparazione scientifica in generale, e matematica in particolare, della popolazione italiana, cui si affianca, contraddittoriamente, una lunga nostra tradizione per una migliore didattica della matematica, internazionalmente riconosciuta. Le cause sono molteplici e di ordine generale (egemonia di una cultura ascientifica, marginalizzazione del problema-scuola e di chi vi opera, separatezza tra Scuola, Università e Ricerca, …). L’associazione vuole contribuire a superare tale stato di cose favorendo lo sviluppo di idee, dibattiti e iniziative tra coloro che, a tutti i livelli, sono protagonisti diretti dell’insegnamento/apprendimento della matematica in Italia. 

3. Esistono evidenti sfasature tra iniziative di aggiornamento, indicazioni, pratiche scolastiche e atti ufficiali. Per esempio, la prova scritta di matematica dell’Esame di Stato per il Liceo scientifico dell’ultimo anno scolastico (2006-07) – che costituisce l’atto “più alto” del percorso formativo scolastico da un punto di vista matematico e ha provocato un documento di protesta di più di 200 insegnanti di matematica della scuola superiore – ha rappresentato uno scandalo e una frustrazione per molti insegnanti, per la manifesta distanza tra le istanze di rinnovamento didattico espresse anche da documenti dell’UMI e del MPI stesso e il contenuto anacronistico della prova stessa, anche ai fini di una valutazione equilibrata. L’Associazione vuole mettere un argine a queste sfasature, mettendo a frutto la competenza dei suoi soci. 

4. Se si vuole incidere su tutto ciò e non soltanto rappresentare una valvola di sfogo, non è sufficiente aggregarsi in modo spontaneo. Se si vuole essere interlocutori, ascoltati perché rappresentativi, di istituzioni, di altre associazioni, di enti, commissioni, la costituzione in Associazione si rende necessaria. 
3. La proposta. L’associazione intende costituirsi come: 

1. “Un’associazione senza fini di lucro, che ha lo scopo di migliorare l'insegnamento della matematica e di contribuire ad elevare il livello della cultura scientifica in Italia. A tal fine stampa e diffonde pubblicazioni a carattere didattico e culturale, organizza attività di aggiornamento e di formazione insegnanti, convegni e congressi ed effettua tutte le iniziative atte a conseguire lo scopo suddetto”. 
2. Un’associazione che si articola in sezioni locali largamente autonome che esprimono, in forma democratica, un organismo direttivo nazionale che assicuri un profilo nazionale visibile e unitario. I particolari dei processi organizzativi e decisionali saranno stabiliti collaborativamente in rete a partire da tutti coloro che, in sede locale, si vogliano fare promotori di tale associazione.
4. Il carattere. L’associazione, pur muovendo dalla specificità umana e professionale di chi insegna matematica, si pone in un’ottica generale, rispettosa di idee ed esperienze diverse. Costitutivamente, però, ha un suo proprio marcato profilo rispetto ai contenuti e ai metodi d’insegnamento della disciplina, nonché alle sue finalità. Il suo orientamento è per una didattica della matematica che: 

1. per quanto riguarda i contenuti, non miri soltanto al mero addestramento al calcolo, ma curi una formazione che sappia guardare anche alla realtà, agli aspetti problematici e ai nodi concettuali della disciplina stessa, alle sue dinamiche storiche, e punti dunque, in un quadro culturale generale, a modificare l’immagine che la società, nel suo complesso, mantiene di questo settore disciplinare; 

2. per quanto riguarda i metodi, sviluppi il più possibile pratiche attive, laboratoriali, di ricerca e collaborative, anche attraverso l’uso dei mezzi informatici; 

3. per quanto riguarda le finalità, contribuisca alla formazione di un cittadino consapevole e dotato di buoni strumenti di indagine razionale e non soltanto del futuro studente di una facoltà scientifica, nel quadro di una scuola che sia di qualità e non escluda e che quindi non può tornare a pratiche e modalità della scuola per pochi.
5. I passi. Va avviata una fase costituente per verificare la fattibilità del progetto. Si propongono i seguenti passi temporali e procedurali:
a) Si dota di una lista di discussione. Essa si chiama:
fondazione associazione nazionale insegnanti matematica e il suo indirizzo è:
fondanimat@googlegroups.com
Per entrare nella mailing list basta inviare un messaggio vuoto a
fondanimat-subscribe@googlegroups.com e poi seguire le istruzioni.
b) Tale lista è il banco di prova della possibilità dell’associazione stessa, il terreno di crescita di un possibile pensiero condiviso; alla sua crescita e sopravvivenza sono legate le probabilità di nascita.
c) Per chiunque voglia farsi promotore o partecipe dell’associazione, a livello locale e poi eventualmente con responsabilità direttive nazionali, è sufficiente che ella/egli, nella lista stessa, dichiari che intende essere promotore o socio. E’ importante però che sia dichiarato il Comune o la Provincia in cui opera e il livello di riferimento d’azione (scuola elementare, scuola superiore, …).
d) Tutti i promotori si impegnano a diffondere questa piattaforma e a creare una aggregazione locale – estesa il più possibile a tutti i gradi, ordini e modalità dell’insegnamento della matematica –che faccia riferimento alla costituenda associazione.
e) In data e luogo da definire i promotori convocano una assemblea nazionale che approvi lo statuto, stabilisca le modalità dell’esserne soci (diritti e doveri), elegga gli organismi dirigenti, indìca alcune iniziative, tra le quali quella di un sito web autonomo che sia punto di riferimento per tutti coloro che insegnano matematica. Solo in quel momento l’associazione sarà effettivamente esistente.
1. I particolari: 

1. Sigla: ANIMAT 

2. Specificazione: “Associazione nazionale degli insegnanti di matematica” .
 
Novembre 2007
I promotori:
Sylviane Beltrame - Laura Catastini - Franca Ferri - Paolo Francini - Rossella Garuti - Walter Maraschini - Bruno Moretto - Aurelia Orlandoni - Mauro Palma - Domingo Paola - Luigi Tomasi - Antonio Criscuolo
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Indicazioni per il curricolo alle scuole primarie: un contributo al dibattito
di Gabriela Gabrielli

Il 17 Dicembre 2007 si è tenuta l’Assemblea dei soci ANISN-Umbria. L’Assemblea è stata preceduta da una tavola rotonda su: INDICAZIONI PER IL CURRICOLO PER LA SCUOLA DELL’INFANZIA E PER IL PRIMO CICLO D’ISTRUZIONE -ROMA SETTEMBRE 2007, a cura della prof.ssa Gabriela Gabrielli, segretaria Anisn-Umbria.

La prof.ssa Gabrielli per l’assemblea dei soci dell’Anisn-Umbria, dopo attenta lettura delle Indicazioni per il curricolo, ha preparato una sintesi di alcune delle sezioni di cui sono composte evidenziandone le parti che ha ritenuto più significative, giustificando poi nel corso della tavola rotonda le sue scelte ed illustrando alcuni aspetti di tali Indicazioni. 

E’ stata invitata a mettere per iscritto il suo intervento; queste poche ed estremamente sintetiche riflessioni ne costituiscono la risposta.

La mia posizione nei confronti di qualsiasi progetto di riforma, di qualsiasi prodotto contenente indicazioni generali, metodologie, obiettivi, nuclei tematici, ecc. è sempre stata di attenzione, di rispetto. Da questi ho avuto arricchimento culturale, ho trovato indicazioni per il mio curricolo anche se dopo l’esame non mi sono trovata d’accordo su alcuni o molti punti, anche se ho criticato l’impianto, le finalità, la selezione e l’organizzazione dei temi, dei concetti.

Ciò si è verificato per il Progetto Brocca e per gli OSA del ministro Moratti.

Con lo stesso atteggiamento ho letto le Indicazioni per il Curricolo presentate dal Ministro Fioroni.

La mia disponibilità e curiosità ha avuto come valore aggiunto il presidente della Commissione elaboratrice delle indicazioni: il prof. Mauro Ceruti i cui scritti sono stati per me sempre stimolo per la riflessione e la rielaborazione. 

Le parti che considero più significative e più indicative, sia culturalmente che didatticamente, e che comunque hanno richiamato di più la mia attenzione, anche come insegnante di Scienze, Chimica e Geografia nelle scuole superiori, sono: 

1) le parti che chiamo generali: 

- Presentazione del Ministro Fioroni, Cultura Scuola Persona, la Scuola nel nuovo scenario, Centralità della Persona, per una nuova Cittadinanza, Per un nuovo Umanesimo

2) la scuola dell’infanzia

3) le indicazioni per la scuola del 1° ciclo e quelle “generali” per le Scienze naturali e sperimentali.

Meno soddisfacenti, a mio avviso, sono i traguardi e gli obiettivi di apprendimento, in particolare quelli proposti al termine della scuola secondaria di primo grado. 

Metterò in evidenza alcuni punti delle sezioni sopra citate.

Mi è sembrato opportuno evidenziare da parte del ministro nella sua presentazione, che

-- “Obiettivo della scuola è quello di far nascere “il tarlo” della curiosità, lo stupore della conoscenza, la voglia di declinare il sapere con la fantasia, la creatività, l’ingegno, la pluralità delle applicazioni delle proprie capacità, abilità e competenze” 

-- “Non c’è possibilità che la scuola realizzi il proprio compito di educare istruendo senza la condivisione della famiglia”

-- e-ducare i giovani, gli alunni, essere unici ed irripetibili, può presentare delle difficoltà per il 

“ disagio che molti giovani vivono: le paure, le incertezze, la solitudine, l’idea di una vita vuota e senza senso sono il sottofondo di quel malessere diffuso, espressione di un eccesso di avere e di una carenza di essere”.
Delle sezioni Cultura Scuola Persona, La Scuola nel nuovo scenario, Centralità della Persona, Per una nuova Cittadinanza, Per un nuovo Umanesimo, sottolineo i punti che si riferiscono al nuovo scenario della scuola, della società, caratterizzato da ambivalenza per la moltiplicazione sia dei rischi che delle opportunità, per l’orizzonte allargato e quindi la necessità di confrontarsi con culture diverse, di perseguire una “doppia linea formativa: verticale”, nell’arco della vita, e “orizzontale”, con la collaborazione tra scuola, extrascuola e famiglia.

Molto significativo considero affermare che ”La scuola affianca al compito dell’insegnare ad apprendere quello dell’insegnare a essere” e che oggi “può porsi il compito più ampio di educare alla convivenza proprio attraverso la valorizzazione delle diverse identità e radici culturali di ogni studente”.
I docenti di discipline scientifiche non possono che concordare con il nuovo umanesimo proposto e ritenere che “È quindi decisiva una nuova alleanza fra scienza, storia, discipline umanistiche, arti e tecnologia, in grado di delineare la prospettiva di un nuovo umanesimo”.
A questo proposito ritengo importante che venga esplicitato con puntualità che discipline di aree diverse quali ”la genetica, la linguistica, l’archeologia, l’antropologia, la climatologia, la storia comparata dei miti e delle religioni hanno cominciato a delineare una storia globale dell’umanità” e “ la filosofia, le arti, l’economia, la storia delle idee, delle società, delle scienze e delle tecnologie stanno mettendo in evidenza come le popolazioni umane abbiano sempre comunicato fra loro e come le innovazioni materiali e culturali siano sempre state prodotte da una lunga storia di scambi, interazioni, tradizioni. A loro volta, le scienze del vivente oggi allargano ancora di più questo quadro: le collaborazioni fra genetica, paleontologia, embriologia, ecologia, etologia, geologia, biochimica, biofisica, ci danno per la prima volta un quadro delle grandi tappe della storia della vita sulla terra e mostrano la stretta interdipendenza fra tutte le forme viventi.”

Delle “Indicazioni” dedicate all’area Matematico-Scientifico-Tecnologica ed alle Scienze Naturali e sperimentali molte sono le cose condivisibili, alcune sembrano scontate ma necessariamente ribadite quali:

-- Le conoscenze matematiche, scientifiche e tecnologiche contribuiscono in modo determinante alla formazione culturale delle persone e delle comunità 
-- Il laboratorio come spazio fisico e come spazio mentale 

-- Il gioco nella scuola primaria 

-- L’impostare e il risolvere problemi, l’utilizzo delle sensazioni e delle percezioni, la capacità di costruire storie e schemi interpretativi e di sviluppare argomentazioni, l’affinare il linguaggio naturale e la capacità di organizzare il discorso

-- Le dimensioni comuni alle discipline scientifiche, così come la diversità di queste caratterizzata dagli “oggetti” di studio, dai metodi d’indagine, dagli strumenti tecnologici, dal tipo e dal livello di linguaggio simbolico e formale, dalla loro evoluzione storica.

Particolarmente utile per la programmazione di un insegnante è l’introduzione e la declinazione degli Organizzatori concettuali (dimensioni spazio-temporali e materiali, distinzione tra stati e trasformazioni, interazioni, relazioni, correlazioni, discriminazione fra casualità e causalità) e degli Organizzatori cognitivi (energia, informazione, trasduzione e trasformazione, stabilità e instabilità di strutture e processi, ecc.).

 
Le ultime e più sintetiche osservazioni sono relative agli obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola secondaria di primo grado. Questi sembrano essere scritti da un’altra commissione e quindi non sempre coerenti con le indicazioni delle altre sezioni del prodotto. Sono per alcune discipline troppo sbrigativi, come quelli di Fisica e Chimica, per altre sono generali e/o generici. 

Ad esempio, prendendo in esame quelli di Biologia, ho avuto difficoltà a relazionarli con i traguardi per lo sviluppo delle competenze, con gli organizzatori concettuali e cognitivi. 

Credo, inoltre, che non sia facile per un docente che programma, prevedere la declinazione di tali obiettivi in modo tale da garantirne l’omogeneità e la coerenza con le linee generali dell’impianto.

A ciò si potrà ovviare partecipando al “cantiere di lavoro” biennale che spero funzioni e che possa stabilire un vero dialogo tra commissione, scuole ed insegnanti, anche attraverso le loro associazioni.

Torna su
Comunicazione e Giornalismo scientifico
A cura della redazione 

COMUNICATO STAMPA

Master in "Comunicazione e giornalismo scientifico" 

dell’Università di Ferrara 

in modalità e learning

La Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Ferrara, in collaborazione con Consorzio Omniacom / CERTE, attiva per l'anno accademico 2007/2008 il Master annuale di primo livello in “Comunicazione e giornalismo scientifico”. Il percorso di studio è in modalità e learning con seminari ed esami in presenza. Iscrizioni fino al 30 gennaio 2008. Inizio del corso: febbraio 2008.

La direzione del Master è di Michele Fabbri e di Marcello D'Agostino, Preside della Facoltà di Lettere.

Destinatari del Master 

Il Master si rivolge a tutti coloro – comunicatori, giornalisti, addetti uffici stampa, addetti pubbliche relazioni, dipendenti di strutture culturali, museali e divulgative, ricercatori e docenti – che hanno l’esigenza di acquisire strumenti efficaci per la comunicazione di contenuti scientifici verso i media, verso il pubblico dei non specialisti e, in generale, verso i differenti settori della società.

Finalità e Obiettivi

La conoscenza scientifica, una volta riservata e poco divulgata, è ormai divenuta parte integrante della vita e del lessico quotidiano di tutti. La comunicazione degli specialisti, degli istituti di ricerca e delle istituzioni scientifiche ha cominciato a rivolgersi sempre più al grande pubblico, cercando di coinvolgere tutti i segmenti della popolazione in funzione delle diverse caratteristiche di età, genere, cultura e interessi. Stampa quotidiana e periodica, generalista e specializzata, televisione, radio e internet, eventi e manifestazione pubbliche trasmettono una crescente quantità di informazioni e notizie scientifiche prodotte in funzione di diverse tipologie di destinatari.

Finalità del Master è realizzare figure di professionisti in grado di inserirsi efficacemente in questo contesto comunicativo e culturale nuovo e dinamico.

I temi affrontati nel percorso di studio riguardano i fondamenti teorici e pratici della comunicazione scientifica, le declinazioni comunicative dei temi della scienze dure, delle scienze della vita e ambientali e le diverse modalità di comunicazione nei differenti contesti e sui diversi media.

Obiettivo

Creare una figura professionale che, partendo da informazioni e linguaggi difficili e specialistici, sia in grado di elaborare testi verbali e multimediali, che, senza perdere nulla in precisione e rigore, siano fruibili da diversi tipi di pubblico e siano veicolati da diversi media.

Sbocchi professionali

La figura formata dal Master potrà lavorare come specialista dell’informazione scientifica presso testate giornalistiche, aziende radiotelevisive, siti internet, uffici stampa e URP, case editrici, aziende, enti e istituti di ricerca, istituzioni scientifiche e culturali.

Modalità didattica

Il Master si sviluppa con modalità didattica a distanza via internet (e learning) integrata da attività in presenza. Ciò permette allo studente di accedere alle attività previste dagli insegnamenti nel momento che ritiene più opportuno. L’attività didattica, la comunicazione con docenti, tutor e con i colleghi di corso avviene su piattaforma informatica (Pegasus LMS ®) alla quale si accede con codici personali. 

A completamento e integrazione della modalità didattica a distanza, si svolgono in presenza le seguenti attività, rivolte a tutti gli studenti: seminari e alcuni laboratori, stage (obbligatorio) ed esame finale.

Iscrizioni fino al 30 gennaio 2008.

Costo di iscrizione: 1850 €.

Info e contatti

Consorzio Omniacom / CERTE

Via Circonvallazione, 21/a

44011 Argenta (FE)

Tel.: 0532/800050

E-mail: giornalismo@carid.unife.it 

Sito web: http://www.omniacom.org/ 

Oppure consultare la pagina web del sito dell’Università di Ferrara all'indirizzo: http://www.unife.it/formazione-postlaurea/Master%20-%20Perfezionamento%20-%20Formazione/corsi/comunicazione-e-giornalismo-scientifico
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